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Abstract 

Per necessità dinastiche, nel 1553 
Cosimo I esautorava Pierfrancesco 
Riccio, prestigioso ‘Maestro di Pa-
lazzo’ e interprete della committenza 
culturale, trait d’union peraltro verso 
i circoli valdesiani fiorentini (assai 
autorevoli a corte, quanto ramificati 
fino in Casa Medici). Si determina 
così una breccia sistemica, risolta 
parzialmente dal Duca conferendo 
a Giorgio Vasari – antiluterano e re-
duce da incarichi romani – un’ampia 
delega sui nuovi allestimenti. Doveva 
l’aretino altresì emendare quelle opere 
complesse che, figurando l’ideologia 
primitiva del Principato (l’Età d’O-
ro preromana, in chiave antipapale), 
appaiono adesso sconvenienti sotto il 
profilo politico. Scomunicato Juan de 
Valdés nel 1558, Vasari manipola in-
fatti il simbolismo di Castello secon-
do una religiosità osservante, priva di 
referenze pagane.

Parole chiave Età d’Oro, dottrina 
valdesiana, simbolismo, eterodossia, 
Inquisizione.

For dynastic needs, in 1553 Cosimo I de-
prived Pierfrancesco Riccio, a prestigious 
‘Master of the Palace’ and interpreter of 
cultural patronage, a trait d’union to 
the Florentine Valdesian circles (very au-
thoritative at court, as well as branched 
out into the Medici House). A systemic 
breach was thus determined, partially 
resolved by the Duke by giving Giorgio 
Vasari – an anti-Lutheran and coming 
from Roman assignments – a broad del-
egation on the new stagings. The Aretin 
also had to amend those intricate works 
which, setting the primitive ideology of 
the Princedom (the pre-Roman Golden 
Age, in an anti-papal key), now appear 
inconvenient under a political matter. 
After the excommunication of Juan de 
Valdés in 1558, Vasari manipulated 
indeed the symbolism of Castello accord-
ing to an observant religiosity, devoid of 
pagan references.

Keywords Golden Age, Valdesian 
doctrine, symbolism, heterodoxy, 
Inquisition.
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In memoria di Franco Borsi (1925-2025), 
architetto, studioso, docente e uomo delle istituzioni

Vantava Giorgio Vasari grande familiarità con il duca Alessandro1  – 
una lettera sul Ritratto in armi gli attribuiva il parere “ch’io habbi un 

genio che si confà con il suo, mi diede il campo libero ch’io facessi una 
inventione secondo il mio capriccio”2 – e tale era senza dubbio il cordoglio 
alla scomparsa (“piango insieme con tutti e’ sua servitori l’infelicità sua […]; 
certamente confesso che la superbia mia era salita tant’ alto per il favore 
che havevo”)3, da suscitare palese antipatia nel successore4, limitandosi 
le committenze cosimiane ai soli anni 1541-15455. Rivolte altrove le 
aspettative professionali – Napoli, Rimini, Ravenna, viepiù Roma (Sala 
della Cancelleria, palazzetto Altoviti, San Pietro a Montorio) – per la 
presunta ostilità di un dignitario mediceo, a Firenze l’artista mantenne 
clienti autorevoli, se non amici come padre Miniato Pitti e Ottaviano 
de’ Medici (ex multis il San Gerolamo, di complessa iconografia)6, che 
sosterranno l’edizione delle Vite presso Torrentino (fig. 1)7.
Malgrado i presupposti, sarà tuttavia un evento anomalo a ricondurre 
l’aretino nelle grazie di Cosimo I: è noto dalle Ricordanze come un accordo 
professionale tra le parti si raggiunga nei giorni 15 dicembre 1554-10 

1 Seguendo l’ordine cronologico proposto dalle Ricordanze, nel 1532 Giorgio Vasari prende ser-
vizio presso Ippolito de’ Medici per il quale dipinge due opere – Toletta di Venere (Stuttgart, 
Staatsgalerie, inv. 2777), già in collezione Gerini (Ewald, Köpplin 1982, pp. 128-131), e una 
“battaglia di satiri” (Vasari/Del Vita 1938, pp. 16-17; Davis 1979, pp. 215-216) – e quindi, 
a fine dello stesso anno, con il duca Alessandro. Per il principe eseguirà nel 1534 alcune opere 
– Deposizione di Cristo nel sepolcro (Arezzo, Casa Vasari), nonché il citato quadro a figura intera 
(Firenze, Gallerie degli Uffizi, inv. 1890 n. 1563; Fratini 2010) – e i perduti affreschi per le 
sale terrene di ‘palazzo Medici in via Larga’ (Vasari/Del Vita 1938, pp. 23-25). Il 1536 vede 
l’aretino impegnato in una “bandiera di drappo sottile”, altresì negli allestimenti per il ‘solenne 
ingresso’ di Carlo V a Firenze (Ivi, pp. 26-27).
2 Frey 1923-1930, I (1923), pp. 27-29 (n. X; 18 agosto 1534, Vasari a Ottaviano de’ Medici).
3 Frey 1923-1930, I (1923), pp. 75-78 (n. XXIV; 9 gennaio 1536/7, Vasari allo zio Antonio).
4 Agosti 2020. Incide il giudizio dell’aretino sul duca Alessandro che, riferendosi al ‘broncone’ 
dell’impresa medicea (“tronco secco”), lo definiva ora “vermena diritta et fresca di fronde”, come 
nei versi virgiliani (Eneide,VI, 143-144: “primo avulso non deficit alter”).
5 Al 10 luglio 1541 risale la prima commissione del nuovo duca, il “Bat[t]esimo di Cristo per 
Santo Giovanni Battista con molti popoli at[t]orno” (Vasari/ Del Vita 1938, pp. 35-37), alla 
quale segue nel 1545 un affresco a Pozzuoli, presso l’abitazione privata del viceré (“loggietta la-
vorata di stuc[c]hi a figure, ornamenti, grotesche, fogliami e colorita piena di storie”; Ivi, p.48).
6 Firenze, Palazzo Pitti, Galleria Palatina, inv. 1912 n. 393; Posselt 2013, pp. 32-33, 115, 145; 
Nova 2016.
7 Frey 1923-1930, I (1923), pp. 199-200 (n. XCVI, 8 luglio 1547, Paolo Giovio a Vasari); Si-
monetti 2005, pp. 11-104; De Marchi 2013.
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gennaio 15558 – artefice ne fu il vescovo Bernardo Minerbetti9, diplomatico, 
nonché collezionista vasariano (opera sua è infatti Allegoria della Pazienza, 
1552)10 – sebbene la trattativa si delineasse già nel 1553. Tale data non è 
casuale, ma, se l’artista abbandona il cantiere pontificio a villa Giulia in quel 
periodo11, contestualmente il Sant’Uffizio riprende l’investigazione sul Duca 
(sospesa con la morte di Paolo III)12, dopo la testimonianza di Pietro Manelfi. 
Il 17 ottobre 1551 avanti l’Inquisitore bolognese13, il religioso svela dunque 
il complesso intreccio di comunità eterodosse (Ferrara, Vicenza, Padova, 
Treviso, Brescia, Piacenza, Cremona, Venezia, Bergamo, Udine), a lui note. 
Nel novero vi sono città toscane – Borgo a Buggiano, Monte Vettolini, Pisa – 
e soprattutto Firenze, dove, a inizio 155214, giunge il domenicano Girolamo 
Muzzarelli per agire “contra quelli infettati d’heresia”15, informandone 
Cosimo I solo a indagini ultimate.

8 Frey 1923-1930, II (1930), Ricordanze, p. 871 (nn. 216, 221); Vasari/ Del Vita 1938, p. 72; 
Cecchi 2011.
9 Volpini 2010.
10 Si privilegia nella circostanza il dipinto vasariano – Allegoria della Pazienza, 1552; London, 
The Klesch Collection – oggi nel Regno Unito (Falciani 2020), rispetto alla versione fiorentina 
(Palazzo Pitti, Galleria Palatina, Palatina 399); cfr. Frey 1923-1930, I (1923), pp. 306-308 (n. 
CLIV, 4 ottobre 1551); Giorgio Vasari e l’Allegoria della Pazienza 2013.
11 Calafati 2011. Alle architetture per Giulio III si riferiscono i fogli oggi a Stoccolma, National 
Museum, nn. NMH CC 1331 (Planimetria, quota inferiore del Ninfeo), NMH CC 1356 v. (Siste-
ma di canalizzazione del Ninfeo), NMH CC 1306 v. (Prospetto est del Ninfeo); cfr. Bortolozzi 
2020, pp. 174-175 (cat. no. 91), pp. 178-179 (n. 93), pp. 182-183 (cat. no. 95).
12 Prosperi 1986.
13 Ginzburg 1970, pp. 10-27, 39-60; Adorni Braccesi 2007. 
14 ASFi, Mediceo del Principato, f. 196, c. 81v (24 gennaio 1551/2).
15 Dall’Olio 2012.

1. Giorgio Vasari, Le Vite, 
copertina dell’edizione 
torrentiniana, 1550.
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Colpiti nella circostanza sono perlopiù artigiani e modesti funzionari16, 
tranne Bartolomeo Panciatichi17– “ricco di trentamila scudi” e detto 
‘luterano’18, ma vicino all’Ecclesia Viterbiensis (illuminanti le vesti della 
consorte Lucrezia Pucci nel dipinto bronziniano)19 – che solo un’ammenda 
sottrae all’autodafé, senza tuttavia inibire il processo20. Cosimo I silenzia 
il coinvolgimento dell’amico con la nomina del fedele Alessandro Strozzi 
tra i ‘Commissari’ (‘Breve’ di Giulio III in data 24 dicembre 1551)21, ma 
dovrà sacrificare Pier Francesco Riccio22, ben più compromesso e suo 
antico educatore con affetti profondi (in fuga verso Venezia nel 1527, 
scrive a Maria Salviati “ch’el mio Maestro mi ama più che figliolo, io lo 
tengo come padre”)23. Assurto all’atto del Principato tra i nove ‘secretari’24, 
il canonico diviene ‘maggiordomo maggiore’ nel 1545 con molteplici 
compiti (governo della Casa ducale, magistero, spoglio epistolare), nonché 
la gestione delle committenze culturali e forse il dialogo con i circoli 
valdesiani a Firenze25. È mendace Vasari quando ascrive al grand commis 
– “perciocché, avendo alcuni fatto una setta sotto il favore di detto messer 
Pierfrancesco Riccio, chi non era di quella non participava del favore 
della corte, ancor che fosse virtuoso e da bene”26 – l’origine di una cerchia 
esclusiva (di valenza eretica), ma incompatibile con l’assolutismo ducale, 
soprattutto in materia di giurisdizione religiosa e arte. Cosimo esercita 
infatti un controllo diretto finanche sui tessuti da ritrarre, così promuovendo 
l’eccellenza manifatturiera locale: significativo il dipinto Eleonora di Toledo 
con il figlio Giovanni27, dove Bronzino raffigura un broccato con motivi 
allegorici (melograno e pigna), a esaltare la continuità dinastica28. Non si 
può scindere la coppia ducale da opere come il controverso ciclo pittorico 
in San Lorenzo (Pontormo, Storie del Vecchio e Nuovo Testamento, 1546-
1556)29, dove peraltro Riccio era canonico, o la Cappella privata in Palazzo 
Vecchio, poiché da Valdés si media l’afflato mistico (nella stesura iniziale, 
San Cosma restituisce una versione giovanile del principe)30. 

16 Bertoli 1996.
17 Caravale 2014.
18 Mazzei 2018.
19 Nel ritratto di Bronzino (Firenze, Uffizi, inv. 1890 n. 736; 1541-1545), Lucrezia Panciatichi 
veste secondo l’Alfabeto cristiano di Valdés. All’Amore divino allude peraltro il monile, recante 
l’incisione “sans fin amour dure sans”; cfr. Falciani 2010.
20 Orazio da Sangallo 1906, pp. 120-121. In data 9 gennaio 1551/2 Cosimo I interviene 
presso l’Inquisizione fiorentina, invocando la riabilitazione del gentiluomo (ASFi, Mediceo del 
Principato, f. 196, c. 60v), ma l’azione non si arresta e richiede un ulteriore intervento (ASFi, 
Mediceo del Principato, f. 197, cc. 57v-58, 9 aprile 1552).
21 Fragnito 2019.
22 Fragnito 1986.
23 ASFi, Mediceo avanti il Principato, f. 122, c. 296 (30 gennaio 1526/7); cfr. Paoli 2011.
24 ASFi, Mediceo del Principato, f. 616, cc. 618-619 (Lista de la famiglia de lo illustrissimo signor 
Duca Cosimo de Medici [1537-1538]: “messer Piero Francesco Riccio boc[c]he 3, cavalli 2”).
25 Cecchi 1998; Fragnito 2016.
26 Vasari/Milanesi 1878-1885, VI (1881), p. 91.
27 Firenze, Gallerie degli Uffizi, inv. 1890 n. 748,1545 ca.); cfr. Cox-Rearick 1993, pp. 15-40; 
Orsi Landini 2023.
28 Orsi Landini, Niccoli 2005, pp. 25-45, 110-125.
29 Cialoni 1998; Damianaki 2009.
30 ASFi, Guardaroba Medicea, f. 65, c. 160 (Inventario 1560-1570; “Dua quadri compagni, in 
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Simile spregiudicatezza diviene sospetta e già nel 1549 il ‘commissario 
generale’ Teofilo Scullica si dispone a “inquisire e prociedere contro a Sua 
Eccellentia”, così compiacendo il “papa perché, ritrovandosi mac[c]hiato, gli 
possa procieder contro”31, dopo anni di ostilità. Paolo III aveva tramato 
per incorporare il dominio mediceo fin dalla successione – come apprende 
Strozzi durante la missione diplomatica presso il Sacro Soglio32 – e 
promosse le velleità ‘piagnone’ nei conventi domenicani33, sostenendo le 
famiglie antimedicee (il 25 maggio 1548 Antonio Altoviti riceve la diocesi 
fiorentina, senza prenderne tuttavia possesso fino al 1567)34. In merito alla 
reale professione religiosa di Riccio – pur nicodemita – valgano le riserve 
manifestate da padre Laínez dopo un incontro sulla ‘Societas Jesu’35, fattori 
come il Beneficio di Cristo in copia manoscritta propria (fig. 2)36 e il carteggio 
verso il ‘Consilium de emendanda Ecclesia’ (Gasparo Contarini, Jacopo 
Sadoleto, Alvise Priuli, Benedetto da Locarno)37. Cosimo I ha rapporti 
elusivi con l’Evangelismo cattolico, ma ne tollera tuttavia la diffusione entro 
l’Accademia fiorentina – l’iconografo Cosimo Bartoli (ex multis il giardino 
di Castello nell’impianto primitivo)38, Giovan Battista Gelli (I capricci 
del Bottaio, all’Indice dal 1559)39, Pierfrancesco Giambullari (Il Gello, tesi 
di una civiltà postdiluviana in chiave antipapale)40, Carlo Lenzoni41 – e 
i ranghi di corte (incluso padre Raffaele Sannini, confessore palatino)42, 
nonché gli artisti ‘a ruolo’43, fino alla cerchia familiare. I moderni studi 
non hanno pienamente acclarato l’adesione ducale alle dottrine di Valdés 
– riassumibili nell’impresa “Nocte agit ad normam sulcos incurvus arator” 
(a esprimere la vita del cristiano sotto la guida dello Spirito Santo e in 
relazione alla regola interiore; fig. 3)44 – forse raccogliendone gli scritti, 

uno dipintovi Santo Cosimo et in l’altro Santo Giovanni Batista, senza ornamento, di mano del 
Bronzino”); cfr. Costamagna 2010; Natali 2010.
31 Longo 1992.
32 ASFi, Mediceo del Principato, f. 3260, cc. 79, 129-130.
33 Amati 1923.
34 Alberigo 1960; Simoncelli 2004; Paoli 2022.
35 Lainii Monumenta 1912-1917, I (1912), pp. 61-67 (n. 25; 2 luglio 1547, Diego Laínez a 
Ignazio di Loyola).
36 BRF, ms. 1785, c. 1 (“Petri Francisci Riccii præpositi Pratensis, mancipium Cosimi Medicis, 
Florentiæ et Senarum totiusque fere Tusciæ regni ducis, optimi principis”); cfr. Firpo 1997, pp. 
162-164.
37 Caponnetto 1973; Firpo 1997, pp. 162-164.
38 Capecchi 2017, pp. 21-34.
39 Index Auctorum et Librorum 1559, f. 7r (Capricci del Bottaio).
40 D’Alessandro 1980.
41 Daly-Davis 2011.
42 Carcereri 1912.
43 Conti 1893, p. 273 (“Agnolo di Cosimo, detto il Bronzino, pittore”); Bosch 2023.
44 Proveniente da Manilio (Astronomica; I, 441) – nell’accezione originale il verso enfatizzava la 
conoscenza delle leggi celesti per comprendere il mondo circostante – in Valdés il plugar, o ara-
tore (Mercurio), rappresenta la ricerca interiore e il commento alle Scritture, così come la parola 
divina, seminata nei ‘solchi’ dell’anima (l’aratro trainato da Pegaso), segue il percorso tracciato 
per la rigenerazione spirituale. La figura prescelta riprende inoltre la parola evangelica – “nessuno 
che mette mano all’aratro e poi si volge indietro è adatto per il regno di Dio” (Luca; 9, 62) – per 
sottolineare la costanza nella fede; cfr. Nieto 1970, pp. 144-146, 156-158; Crews, Addante 
2020; Nicolini 2020. Si adotta per la circostanza l’impresa edita postuma in Alphaberto Chri-
stiano (f. 81v), poi ripresa peraltro da Marcantonio Magno. Tra le moderne letture critiche, 
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benché in via ufficiale la Biblioteca di palazzo non accolga testi eterodossi 
(Inventario 1553)45. Il convegno Firenze nella crisi religiosa del Cinquecento 
ascrive la fortuna di tali concetti alla futura Duchessa e alla sua cerchia 
privata – nacion española, o camarilla (come si registra)46, da qui diffusi 
verso l’élite medicea47 – sodale nell’esperienza formativa presso il ‘cenacolo’ 
a Chiaia48. Complesso è l’intreccio tra il mistico spagnolo e gli Álvarez de 
Toledo: la vicinanza di don Luís (interlocutore nel Diálogo de la lengua), 
o l’ambiguo sostegno vicereale, incerto fra dibattito letterario – partecipe 
Garcilaso de la Vega49 – e contrasto all’Alumbradismo napoletano50. La vita 
coniugale di Leonór non interrompe i legami con il teologo51, condotti 
tramite le proprie dame (preposte alla devozione privata), o rapporti 
personali che includono Caterina Cibo (intima degli ‘Spirituali’ Reginald 
Pole, Vittoria Colonna, Pietro Carnesecchi, Marcantonio Flamini)52, padre 
Bernardino ‘Ochino’ Tommasini (affinità indotta dalle omelie napoletane, 

particolare interesse assume quella che vorrebbe il motto in forma di anagramma (“Joannes Valdés 
auctor, Marcus Magno trauctor”); cfr. de Valdés 1545, Cione 1939; Gabriele 2019.
45 Conti 1893, pp. 239-240; Assonitis 2016; Maratsos 2021; Assonitis 2022.
46 Conti 1893, p. 273 (“Sra. Isabella Rainosa, matrona; Sra. Luigia Lopez Ortegosa, c.s.; Sra. 
Beatrice Vacca, c.s.; Sra. Maria Solis, cameriera; Sra. Giovanna Ghenara, damigella; Anna de 
Pontes, c.s.; Portia de Aldana, c.s.; Isabella de Aro, c.s.; Major de Aro, c.s.; Giovanna Trusiglia, 
c.s.; Clarice Malaspina, c.s.; Lena Mendoza, c. s.; Luciana Mendoza, c.s.”).
47 Biasiori 2022.
48 Crews, Addante 2020.
49 Gargano 2011.
50 Hernando Sánchez 1994, pp. 437-537.
51 Nell’ambito di tale convegno internazionale (Firenze, palazzo Fenzi, 23-25 novembre 2017), 
Carlos José Hernando Sánchez propose l’intervento Eleonora di Toledo e gli ambienti eterodossi tra 
Firenze e Napoli, i cui contenuti ritornano in successivi scritti; cfr. Hernando Sánchez 2023; 
Zezza 2023.
52 Felici 2020.

2. Benedetto Fontanini 
(da Mantova), Beneficio 
di Cristo, copertina della 
prima edizione, Venezia 
1543.

3. Impresa araldica di Juan 
de Valdés, 1531-1545.
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1536 e 1539)53, quanto il sostegno a intellettuali come Simone Porzio 
(la cattedra presso lo ‘Studio’ a Pisa, 1546)54 e Luigi Tansillo (protetto 
della Casa vicereale, poi all’Indice con Il Vendemmiatore)55, entro una 
prospettiva tollerante e multiconfessionale (le aperture verso Pietro 
Martire Vermigli, la famiglia Abrabanel, più in generale l’Ebraismo)56. 
Pur adeguandosi esteriormente all’ortodossia, Leonór de Toledo pratica 
forme di ‘nicodemismo aristocratico’ ancora al 15 marzo 155957, quando 
si espone a Firenze il bando di Paolo IV che colloca Valdés fra gli Auctores 
quorum libri et scripta omnia prohibentur, in quanto eresiarca58.
L’ascesa vasariana consegue dunque l’esautoramento nel 1553 di 
Pierfrancesco Riccio, sottoposto a misura costrittiva in exclaustratio per 
disagio mentale, “de falso crimine accusatus” come commenterà dopo 
l’annosa reclusione59, quando l’armonia con il papato sembra ristabilita e 
Cosimo I può qualificarsi a buon conto pater ecclesiæ60. Tra gli esiti politici 
dell’Indice vi è la svolta controriformata dello Stato mediceo: se la Duchessa 
richiede formalmente la ‘direzione spirituale’ gesuita – il 4 febbraio 1559 
padre Polanco ne commenta la decisione in tono caustico (“quando lei ci 
ricercasse di confessore, potria all’hora pensarsi sopra di ciò”)61 – peraltro 
dopo anni di alterne vicende (l’esordio a Firenze della Compagnia era 
stato maldestro nel 1546)62, Cosimo I smantella il primitivo costrutto 
ideologico del Principato. Compito dell’antiluterano Vasari sarà pertanto 
– oltre all’immediato progetto pittorico della Residenza63 – quello di 
emendare la committenza ducale da iconografie ormai dissonanti con 
i principi di decoro e sobrietà, quali si andavano delineando in ambito 
conciliare (sessione XXV, 3-4 dicembre 1563, ‘Della invocazione, della 

53 Gotor 2013.
54 Lavenia 2016.
55 Index Auctorum et Librorum 1559, f. 4r (Aloysii Tansilli carmina); Toscano 2019.
56 Camaioni 2020, Mancuso 2021.
57 Panella 1923.
58 Index Auctorum et Librorum 1559, f. 18r (Ioannes Valdesius).
59 BRF, ms. 1259, cc. 1r (“Di Pier Francesco Riccii”), 1v (“Petrus Franciscus Riccius præpositus 
Pratensis, Cosimi Medicis electi a Deo Florentiæ, Senarum ac totius fere Æthruriæ regni ducis 
alumnus, innumerabilia et inusitata mala perpessus ab invidis ambitiosissimis civibus extorribus, 
potentioribus regibus, ducibus, regulis, antistibus magnis aliisque diversi generis hominibus, 
insidiis circumventus et de falso crimine accusatus; tandem, post X annos Dei optimi maximi 
iustitia et benignitate aliquantisper renascens, hoc memorabile ponendum curavit, anno Domini 
MDLXIII, initium sæculi auræi per mille annos duraturi, ut testantur sacrae Literæ propheta-
rum, Yesu Christi et testimonio Apocalypsis Ioannis evangelistæ”). Riccio muore a Prato il 17 
febbraio 1564 per i postumi di una frattura; cfr. Fragnito 2016.
60 Cavarzere 2014.
61 Lainii Monumenta 1912-1917, IV (1915), pp. 157-159 (n. 1105; 4 febbraio 1558/9). 
62 Giunto a Firenze dopo la predicazione pistoiese, il ‘novizio’ Juan de Polanco era entrato in con-
tatto con gruppi antimedicei, ricevendone ammonimento da padre Diego Laínez per le proteste 
ufficiali di Cosimo I; cfr. Polanco 1916-1917, I (1916), pp. xix-xx (“Deve evitarse primeramen-
te toda demostratión de inclinarse a una secta o a otra, como de fray Hierónimo [Savonarola], 
o la contaria. [...] Débese también escusar la mucha familiaridad con las personas de la una o la 
otra parte, como son los que llaman piagnones, y los contrarios”).
63 Vasari/Del Vita 1938, pp. 74-75 (“Ricordo come a dì 15 di dicembre del medesimo anno 
[1555] io tornai a Fiorenza e si diede principio alle stanze del Palazzo dello Illustrissimo Duca 
Cosimo e si cominciò la prima la sala degli Elementi”).
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venerazione e delle reliquie dei santi e delle sacre immagini’)64. Il controllo 
dogmatico esula infatti l’ambito sacro per estendersi a quello profano, o 
autocelebrativo65. Dopo una fase di mera integrazione alle ‘scene’ irrisolte 
nel complesso mediceo di Castello, a partire dal 1559 l’aretino se ne 
distacca, rimodulando sia i maggiori gruppi fontanieri (Ercole e Anteo, 
Fiorenza, Appennino), sia le aree dedicate (rimaneggiamento dell’hortus 
conclusus di Mercurio, il ‘giardino’ grande con il dialogo tra vires illustriores 
di Casa Medici, il ‘selvatico’ ad agrumi), o la sovrascrittura di miti pagani 
(la ‘grotta di Orfeo’ quale Grotta degli animali, il ciclo delle acque in 
chiave dantesca)66. Comprova l’autorevolezza nuova della coppia ducale la 
mediazione richiesta nel 1560 da padre Laínez, affinché si ricomponesse 
l’ostilità verso la Compagnia, emersa durante il pontificato Carafa67. 
L’intervento diplomatico fu decisivo, tanto che Pio IV confermò privilegi 
e Costituzioni, nonché un ruolo primario nel Concilio di Trento e la 
missione pedagogica (ex multis il Collegio Romano e quello fiorentino)68. 
Eppure negli anni 1553-1556 – forse per donativi ritenuti modesti69 – i 
Gesuiti biasimarono più volte Leonór per la presunta ludopatia70, anziché 
riconoscerne il fine di regalità e integrazione politica (lo stesso Duca 
garantiva le somme perdute tramite la ‘Tesoreria Ducale’)71, e icastica 
rimane la partita a primiera tra la principessa e l’iracondo Pirro Colonna72.

64 Lupi 1982; Conciliorum Œcumenicorum Generaliumque Decreta 2010, III, pp. 233-236. Il 
giudizio di Vasari sui Protestanti è durissimo (BRF, f. 2354, c. 60v: 20 aprile 1544, a Ottaviano 
de’ Medici).
65 Spiriti 1997.
66 Capecchi 2026.
67 Lainii Monumenta 1912-1917, IV (1915), pp. 610-612 (nn. 1291-1292; 7 gennaio 1559/60). 
Nella circostanza emersero i rapporti che la Compagnia intratteneva segretamente con Cristobál 
de Herrera (Ivi, IV (1915), pp. 609-610 [nn. 1290; 6 gennaio 1559/60]); cfr. Conti 1893, p. 
271 (“Cristofano Herrera, secretario dell’Ill.[ustrissi]ma Sig.[no]ra Duchessa”).
68 Franceschini 2004.
69 Vita Ignatii Loiolæ 1894-1898, II (1894), p. 198 ([1553] “quia de hoc subsidio augendo, non 
admodum P. Laynez sperabat”).
70 Ivi, V (1897), p. 157 ([1556] “Sed non perinde libenter ipse P. Didacus [de Guzmán] Floren-
tiæ manebat, quod displiceret ei vehementer Ducissam, multis Dei donis præditam et optimis 
inspirationibus ad meliora et saluti viciniora excitatam, in ludo modum excedere, et esse aliquem 
doctorem theologum qui affirmaret ei peccatum mortale hoc non esse, quamvis mille et duo 
millia ducatorum nocte una ludo perderet, et multi pauperes in ejus ditione propter penuriam 
vel fame perirent”); Lainii Monumenta 1912-1917, I (1912), pp. 239-243 (n. 93; 18 novembre 
1553: “Sé tanbién que está aquí un gentilhombre genovés, que suele cada hora jugar con la du-
quesa, y está cada día para yr allá, y podría ser que, como es curiosa la duquesa, le demandase ó 
dixese desto de la señoría”); Sangalli 2020.
71 Scott Baker 2016; Stiaffini 2016, pp. 45-56.
72 ASFi, Mediceo del Principato, f. 1171, ins. 1, c. 48 (23 ottobre 1545). Lettera di Pier France-
sco Riccio che annota la “insolentia” di Pirro Colonna a ‘Gradasso’ Berrettaia, buffone di corte. 
Il fatto fu sfruttato da Cosimo I per allontanare il Capitano, sebbene con risultanze diplomatiche 
(ASFi, Mediceo del Principato, f. 382, c. 350 (4 aprile 1547; lettera a Carlo V), ricomposte con 
difficoltà (ASFi, Mediceo del Principato, f. 389, c. 122 (8 maggio 1548); cfr. Cassigoli 1984; 
Ghadessi 2018, pp. 54-86.
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